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   Primo Piano

i numeri in sintesi

Le risorse
Nel Fondo 
 3,4 miliardi 
per il 2021

● Per la riforma 
dell’assegno unico è 
stato istituito un 
Fondo dotato delle 
seguenti risorse: 3,4 
miliardi per il 2021 (di 
cui 3 miliardi stanziati 
con l’ultima legge di 
Bilancio) e circa 6,5 a 
decorrere dal 2022, a 
cui si aggiungeranno 
quelle derivanti dalla 
soppressione delle 
misure in vigore per 
un totale di circa 15 
miliardi di euro

Le platee
Il 64% dei 
maggiorenni 
ancora a casa

● Il nuovo assegno 
unico è universale: si 
rivolge a tutti i circa 
12,5 milioni di  under 
21, di cui 10,1 milioni 
minorenni (dati Istat). 
● Fra 18 e 34 anni, il 
64,3% dei giovani in 
Italia vive ancora a 
casa con almeno un 
genitore.
● L’assegno al nucleo 
familiare oggi in 
vigore, previsto per i 
soli lavoratori 
dipendenti, 
raggiunge solo 4,2 
milioni di famiglie.

I capisaldi
I 21 anni
tra i vincoli 
della delega

● Il Ddl delega, nella 
sua attuale versione, 
prevede un assegno 
per ciascun figlio 
under 21 a carico con 
i seguenti requisiti: la 
progressività in base 
all’Isee; un importo 
inferiore dai 18 anni; 
una maggiorazione 
per i figli successivi 
al secondo e per
 le madri under 21; 
una maggiorazione 
tra il 30 e il 50% 
per i figli disabili

Welfare e non profit: 
le riforme in campo

Il passaggio al nuovo aiuto premierà le famiglie di autonomi e incapienti oggi esclusi 
ma il 29,7% dei nuclei potrebbero essere penalizzati secondo le prime simulazioni Istat

CHI CI PERDE* CHI VA IN PARI CHI CI GUADAGNA IMPORTO MEDIO
ASSEGNO UNICO

BENEFICIO MEDIO RISPETTO
ALLE MISURE OGGI IN VIGORE

Fonte: elaborazione Sole 24 Ore su dati statistiche �scali, Inps e Associazione nazionale famiglie numerose

Istat ha simulato l'impatto di un assegno unico,
ipotizzando un contributo così strutturato

CHI RISCHIA DI PERDERCI - GLI ESEMPI
I contributi attualmente percepiti (OGGI) e quelli minimi necessari con l’assegno unico per non rimetterci (DOMANI), caso per caso. In euro all’anno

Per ogni altro �glio minore oltre al secondo, l’importo
dell’assegno è maggiorato del 20%, mentre per ogni �glio
a carico dai 18 ai 21 anni il bene�cio è ridotto della metà

IPOTESI DI SIMULAZIONE

IL CONFRONTO CON LE MISURE IN VIGORE
Chi ci guadagna e chi no rispetto alle misure attuali (% di famiglie sul totale) e l’importo medio (in euro) attribuito ai nuclei in base al reddito familiare

* Per queste famiglie il saldo tra l’introduzione della nuova misura e l’abolizione delle preesistenti già citate risulterebbe negativo, salvo l'introduzione di una clausola di salvaguardia
non prevista nell'ipotesi qui illustrata. Fonte: Istat
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Isee <13.000 € = Isee <75.000 € =

LIVELLO REDDITO
FAMILIARE
EQUIVALENTE

BASSO (1° quinto)

2° quinto

3° quinto

4° quinto

ALTO (5° quinto)

TOTALE

Famiglia monoreddito (padre lavoratore dipendente)
Reddito familiare imponibile = 20.000 €

Famiglia monoreddito (padre lavoratore dipendente), abitazione
principale di proprietà, patrimonio mobiliare 30.000 €, in eredità

una casa e 80.000 €. Reddito familiare imponibile = 20.000 €

OGGI DOMANI OGGI DOMANI OGGI DOMANI OGGI DOMANI
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+
maggior. 20%
pari a 1.670 €

complessivi
per il terzo,

quarto e
quinto �glio

Detrazioni �gli 

Anf 
Detrazioni �gli 
Anf 

Detrazioni �gli 

Detrazione
famiglie num.

Anf 

Figlio unico 23 anni a carico Figlio unico minorenne, patrimonio mobiliare elevato Coppia convivente con 2 �gli minorenni
Casa di proprietà e patrimonio immobiliare di 30.000 €

Reddito familiare imponibile = 62.000 € (ma a chiedere gli Anf è
solo la madre con reddito da lavoro dipendente pari a 18.000 €)

ISEE > 32.000 € ISEE > 15.000 €ISEE > 20.000 €ISEE < 13.000 €

Famiglia numerosa con 5 �gli minorenni,
l'ultimo appena nato, madre casalinga 

Due case di proprietà, patrimonio mobiliare > 80.000 €
Reddito familiare imponibile = 28.000 €
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Le prime simulazioni sull’assegno unico

la novità per 359mila enti con 853mila dipendenti

Terzo settore, Registro verso il battesimo  del 21 aprile
Valentina Melis

Il Registro unico del Terzo settore 
punta a partire il 21 aprile. Salvo 
proroghe, a partire da questa data 
comincerà la trasmigrazione di 

27.300 associazioni di promozione 
sociale (Aps) e 36.567 organizzazio-
ni di volontariato, dai registri regio-
nali e delle Province autonome (e dal 
vecchio registro nazionale delle 
Aps),  al nuovo Runts,   previsto dalla 
riforma del Terzo settore.

La novità non riguarda solo que-
ste prime organizzazioni: in tutto,  
sono oltre 359mila gli enti non profit 
che potrebbero iscriversi nel Regi-
stro unico, che impiegano   853mila 
dipendenti e hanno oltre   cinque mi-
lioni di volontari (dati Istat).

Dovrebbe trovare compimento, 
così, entro questa  primavera, uno 
dei capitoli fondamentali della ri-
forma del Terzo settore avviata nel 
2016: la creazione di un unico regi-
stro nazionale, pubblico e telemati-
co, che sostituirà una miriade di re-

gistri nazionali e locali delle orga-
nizzazioni non profit.

Da Unioncamere, che sta curan-
do la progettazione, la realizzazio-
ne e la gestione della piattaforma 
informatica del Registro unico, 
fanno sapere che «si sta lavorando 
per rispettare la scadenza del 21 
aprile come data di inizio del popo-
lamento del Runts. Ci sono da defi-
nire alcuni aspetti formali, come la 
scelta fra tre modelli grafici del Re-
gistro, ma la piattaforma è sostan-
zialmente pronta».

Anche le Regioni, alle quali è af-
fidata su base territoriale la gestio-
ne del Registro, sono state “allerta-
te” per essere pronte a partire il 21 
aprile: «Stiamo completando la for-
mazione giuridica e informatica dei 
funzionari regionali che si occupe-
ranno del Registro unico -  spiega 
Alessandro Cappuccio, coordinato-
re tecnico della commissione politi-
che sociali della Conferenza Stato-
Regioni - e siamo stati informati 
che la data prevista per il debutto 

della  fase sperimentale di popola-
mento è il  21 aprile».

Il 21 aprile scadono   infatti sei 
mesi dalla pubblicazione sulla 
«Gazzetta ufficiale» del decreto che 
ha disciplinato il Registro unico del 
Terzo settore (decreto del ministero 
del Lavoro del 15 settembre 2020, 
pubblicato sulla «Gazzetta» del 21 
ottobre 2020). Sei mesi dal decreto 
era appunto il lasso di tempo “con-
cesso” alle Regioni dal Codice del 
Terzo settore per allinearsi sulle re-
gole di iscrizione e di cancellazione 
degli enti in vista della partenza del 
Registro unico.

«Le Regioni dovranno caricare 
sul nuovo portale una mole consi-
stente di dati - continua Alessan-
dro Cappuccio, a partire dagli sta-
tuti degli enti del Terzo settore. Bi-
sognerà quindi verificare sia il for-
mato dei documenti disponibili, 
sia il loro aggiornamento. Sarà un 
lavoro impegnativo, soprattutto 
per le Regioni che hanno un nume-
ro elevato di organizzazioni non 

profit, come ad esempio la Lom-
bardia, il Lazio, il Veneto».

Dalla direzione generale del Ter-
zo settore del ministero del Lavoro, 
guidata da Alessandro Lombardi, ri-
cordano che  la data di debutto del 
Runts deve essere  formalizzata in 
un provvedimento ad hoc della stes-
sa direzione (lo prevede il decreto 
sul Registro unico) e aggiungono 
che «entro marzo  partirà la fase di 
test del sistema, incentrata in prima 
battuta sulla trasmigrazione.  Ragio-
nevolmente - conclude la direzione 
- l’avvio del Runts, allo stato attuale, 
si colloca entro la fine del primo se-
mestre 2021. Un’indicazione più 
puntuale si potrà fornire all’esito del 
confronto con le Regioni e delle ri-
sultanze della fase di test».

Il resto della  riforma
Sul fronte della richiesta di autoriz-
zazione alla Commissione europea 
per i regimi fiscali agevolati previsti 
dal Codice del Terzo settore per gli 
Ets e dal Dlgs 112/2017 per le impre-

se sociali,  invece, non ci sono novità 
sostanziali:  la domanda per Bruxel-
les non è ancora partita dal ministe-
ro del Lavoro.  «La bozza di richiesta 
di autorizzazione sulle misure fisca-
li contenute nel Codice e nel Dlgs 
112/2017 - fa sapere ancora il mini-
stero -  è stata predisposta e sarà sot-
toposta a stretto giro al tavolo interi-
stituzionale al quale partecipano  il 
ministero dell’Economia e il diparti-
mento Politiche europee della Presi-
denza del Consiglio dei ministri».

Il confronto fra i rappresentanti 
del  Terzo settore e il Governo Dra-
ghi è proseguito intanto,  con il mi-
nistro del Lavoro e delle Politiche 
sociali Andrea Orlando: «Il tavolo 
di confronto con l’Esecutivo si è 
aperto - commenta la portavoce del 
Forum nazionale del Terzo settore, 
Claudia Fiaschi - sui temi della fi-
scalità degli enti non profit, sulla 
vigilanza delle imprese sociali, sul 
piano nazionale di ripresa e resi-
lienza e sul decreto Sostegno».
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Michela Finizio

E
ntra nel vivo la definizione dell’assegno 
unico  per i figli under 21 previsto dal Ddl 
delega approvato la settimana scorsa 
all’unanimità dalla commissione Lavoro 
del Senato. Manca solo l’ok dell’Aula (la 
Camerà già si era espressa a favore) e poi 

si può procedere con i decreti attuativi. Bisognerà 
definire fasce e importi del contributo che andrà a 
sostituire, per più di 11 milioni di famiglie con figli, le 
misure  in vigore, in particolare detrazioni fiscali e 
assegni al nucleo familiare (Anf) per i dipendenti,  che 
insieme valgono circa 14 miliardi. 

Gli uffici tecnici sono al lavoro per definire la 
nuova misura nei limiti imposti dalle risorse 
disponibili. Ma i tempi sono stretti per partire a luglio 
ed è necessario simulare nel dettaglio l’impatto della 
riforma sui conti delle famiglie. Una delle prime 
proiezioni, resa pubblica da Istat il 20 ottobre scorso 
in audizione alla commissione Affari sociali, 
quantifica  già la presenza di alcuni rischi.

Istat: riforma «negativa» per il 29,7% dei nuclei
Lo scenario simulato da Istat, grazie ai dati 
dell’indagine campionaria sui redditi delle famiglie, 
prevede una quota base dell’assegno fissa a 40 euro 
mensili  e una variabile “per scaglioni” Isee (si va dai 
200 euro mensili con Isee sotto i 13mila euro ai 40 
euro oltre i 75 mila);  l’importo è  maggiorato del 20% 
dal terzo figlio in poi, dimezzato dai 18 ai 21 anni.

Chi rischia i tagli all’assegno unico:
figli over 21, conviventi e patrimoni alti 

Giovani. il 64,3% dei maggiorenni  
vive ancora a casa con i genitori

ADOBESTOCK
La riforma così ipotizzata da Istat determinerebbe 

un incremento di reddito per il 68% delle famiglie con 
figli rispetto a quanto percepito oggi. Tra queste 
soprattutto le famiglie con reddito da lavoro 
autonomo (2,4 milioni di nuclei), oggi non raggiunte 
dagli Anf, e quelle con i redditi più bassi che per 
incapienza non fruiscono delle detrazioni fiscali. Per 
il 2,4% dei genitori, invece, la situazione non 
cambierebbe, mentre per il restante 29,7% il saldo tra 
l’introduzione della nuova misura e l’abolizione di 
quelle attuali risulterebbe negativo (più nel dettaglio, 
per il 20% tra i redditi più bassi, per il 37,6% tra quelli 
più alti). In particolare, ciò sarebbe dovuto 
all’abrogazione delle attuali politiche, ai vincoli legati 
all’Isee familiare, alla ridefinizione, in senso 
restrittivo, dell’età per essere considerati figli a carico, 
alla riduzione dell’assegno con riferimento ai figli 
successivi al secondo.  «La previsione di una clausola 
di salvaguardia garantirebbe a tali famiglie un 
riposizionamento in condizioni di parità», ha detto in 
audizione il presidente dell’istituto, Gian Carlo 
Blangiardo. In quest’ottica in commissione Lavoro 
del Senato è stato approvato un ordine del giorno con 
cui il Governo si impegna a introdurla nei decreti 
attuativi. E la ministra per la famiglia Elena Bonetti 
ha già fatto sapere che lavorerà in questa direzione.

I profili critici con il passaggio all’assegno
Da monitorare sono in particolare gli effetti su alcune 
tipologie di nuclei familiari. Innanzitutto quelli con 
figli over 21 a carico dei genitori: anche se sono stati 

annunciati nuovi aiuti diretti ai giovani, per favorirne 
l’autonomia, queste famiglie di fatto potrebbero 
perdere i benefici delle detrazioni fiscali, salvo 
previsioni esplicite in senso contrario. Ed eventuali 
deroghe, comunque, andrebbero a ridurre le risorse a 
disposizione per l’assegno unico. Forte potrebbe 
essere anche la riduzione dell’assegno tra i 18 e 21 
anni, nel periodo in cui le famiglie sostengono un 
maggior onere. Bisognerà poi capire che destino 
avranno gli Anf oggi rivolti ai pensionati, così come la 
quota a carico dei datori di lavoro per finanziarli.

Ad esprimere preoccupazione è stata anche 
l’Associazione delle famiglie numerose, dalle cui 
analisi  emerge un rischio di penalizzazione con il 
nuovo regime a causa della scala di equivalenza 
dell’Isee che, ad esempio, al quarto figlio attribuisce 
un valore pari a 0,35 e scende progressivamente.

Ci sono poi le coppie conviventi, non coniugate e 
non riconosciute da unione civile, che per il calcolo 
degli Anf (istituito nella sua attuale versione nel 1988) 
possono computare il solo reddito del richiedente, 
previa rinuncia dell’altro genitore. Con il passaggio 
all’Isee verrebbe considerato l’intero reddito 
familiare, inclusi i patrimoni mobiliari e immobiliari. 

Ed è proprio  sull’incidenza di quest’ultimo, 
infine, che dovranno essere affinate le simulazioni 
perché - come si è visto con il reddito di cittadinanza 
- l’indicatore tiene conto di diversi “elementi di 
ricchezza” che attualmente non vengono 
considerati dalle misure esistenti.
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Elena Bonetti. 
La ministra per 
la Famiglia e le 
Pari opportunità  
ha detto che 
lavorerà in fase 
attuativa per 
l’introduzione 
di una clausola di 
salvaguardia che 
tuteli le famiglie 
che rischiano di 
rimetterci

63mila
i primi a 
entrare
Saranno 27.300 
associazioni di 
promozione 
sociale e 36.567 
organizzazioni di 
volontariato i 
primi enti a 
trasmigrare nel 
Runts 

Deve anco-
ra partire
a  Bruxelles 
la richiesta 
del via libe-
ra sui nuovi 
regimi fi-
scali agevo-
lati per il 
non profit


